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PREMESSA 

La presente relazione viene redatta al fine di definire il modello geologico del terreno e determinare la 

categoria sismica di suolo dell’area interessata dalla realizzazione di un allevamento avicolo di tipo 

intensivo e di un fabbricato adibito a fienile in via Renari 1/c nel Comune di Poggio San Vicino, in 

conformità al D.M. 14.01.2008 “Norme Tecniche per le Costruzioni” e s.m.i. e le relative istruzioni della 

Circolare del Consiglio Superiore dei LL.PP. n. 617 del 02.02.2009; nell’ambito del progetto è prevista 

anche la realizzazione di un impianto di sub-irrigazione per lo smaltimento nel terreno di acque reflue 

domestiche provenienti da un bagno a servizio del nuovo box convenzionale. 

L’impianto di sub-irrigazione prevede un sistema primario di trattamento rappresentato da una vasca 

biologica Imhoff e un successivo sistema disperdente e drenante, che verrà in seguito descritto, poiché la 

zona non è servita dalla rete fognaria pubblica (art. 103 commi a, c del D.Lgs. 152 del 3.04.2006). 

L'indagine è stata condotta attraverso un rilevamento geologico e geomorfologico di superficie e 

l’esecuzione di n° 2 sondaggi geognostici, indicati con le sigle S1 ed S2, di n° 2 prove penetrometriche 

statiche, con penetrometro Pagani da 20 ton, indicate con le sigle CPT1 e CPT2, e di una indagine 

sismica con tecnica MASW, finalizzata alla determinazione del parametro VS,30 necessario per i calcoli 

progettuali ai sensi del D.M. 14.01.2008 e s.m.i. (per l’esatta ubicazione dei vari punti d’indagine, vedere 

allegate planimetrie). 

Inoltre, per una più completa interpretazione geologica e geotecnica dell'area, sono stati consultati dati e 

notizie relativi ad indagini già eseguite dallo Studio in zone vicine a quella in oggetto e su terreni con 

analoghe caratteristiche geolitologiche e geotecniche. 

 

1. MODELLO GEOLOGICO DEL TERRENO 

1.1. GEOLOGIA E GEOMORFOLOGIA DELL'AREA 

La zona oggetto del presente studio, ubicata a sud-est del centro abitato di Poggio San Vicino, giace in 

destra idrografica di un piccolo corso d’acqua, denominato fosso delle Cupare, tributario sinistro del fosso 

delle Pianole, quest’ultimo affluente destro del torrente Esinante, su terreni caratterizzati da pendenze 

medio-basse (max 4°-5° nelle previste aree di sedime del nuovo box convenzionale e del fabbricato 

adibito a fienile) (Foto 1).  
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Foto 1  Panoramica area d’intervento 

 

Geologicamente l'area è caratterizzata dalla presenza della Formazione dello Schlier (Tortoniano-

Langhiano p.p.), rappresentata da marne ed argille marnose con intercalazioni calcareo-marnose e 

calcarenitiche, ricoperta nella porzione est del lotto da spessori variabili di coltre colluviale, di natura 

prevalentemente limo-argillosa e sabbiosa,  interdigitati nella porzione ovest con i depositi alluvionali del 

fosso delle Cupare, costituiti prevalentemente da materiali ghiaiosi a granulometria grossolana, contenenti 

o alternati a livelli limosi ed argillosi a granulometria fine e finissima. 

La deposizione di queste lenti è legata alla variazione del regime idrico del corso d’acqua ed alla 

migrazione dei vari subambienti fluvio-torrentizi: ciò giustifica anche la differente natura geolitologica delle 

singole lenti. 

L’origine delle colluvioni è dovuta alle acque dilavanti che asportano a monte fini particelle argillose e 

sabbiose convogliandole ed accumulandole lungo i versanti e nelle zone topograficamente più depresse, 

sotto forma di lenti che giacciono sulla sottostante formazione in posto.  

Nella zona di sedime del nuovo capannone avicolo e del fienile in progetto, allo stato attuale, sono del 

tutto assenti indizi di dissesti gravitativi; non si hanno pertanto problemi legati ad instabilità 

geomorfologica, come evidenziato anche negli allegati stralci della Carta geologica con elementi di 

geomorfologia della Regione Marche (CARG) e della Tav. RI43 del Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto 

Idrogeologico dei Bacini di Rilievo Regionale (P.A.I.). 
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Foto 2  area d’intervento da sud verso nord 

 

Foto 3  area d’intervento da valle verso monte 
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Quest’ultimo, approvato con delibera di Consiglio Regionale n. 116 del 21-01-2004 e successivamente 

aggiornato con decreti di modifica e con l’aggiornamento 2016, colloca l’area di sedime del nuovo box 

convenzionale in prossimità, ma comunque esternamente, ad un’area in frana (codice F-12-0916), 

caratterizzata da Rischio R1 (moderato) e pericolosità P3 (elevata) (colamento attivo); si fa notare 

come tale fenomeno gravitativo non sia invece segnalato nella cartografia CARG allegata. 

L’aggiornamento P.A.I. del settembre 2016, del quale sono attualmente in vigore le norme di 

salvaguardia, non apporta modifica né al perimetro dell’area in frana, né al grado di rischio e pericolosità 

del dissesto. 

 

2. STRATIGRAFIA 

Mediante l’esecuzione dei sondaggi geognostici, delle prove penetrometriche e dell’indagine sismica con 

tecnica MASW, sono stati individuati dei livelli geolitologici caratteristici e da questo riconoscimento si è 

potuto correlare e ricostruire la locale sequenza stratigrafica. 

Quest’ultima è caratterizzata dalla presenza della Formazione in posto dello Schlier (Tortoniano-

Langhiano p.p.), costituita da marne ed argille marnose con intercalazioni calcareo-marnose e 

calcarenitiche, ricoperta al tetto, nella porzione est del lotto, da spessori variabili di coltre di alterazione 

colluviale di natura prevalentemente limo-argillosa e sabbiosa, interdigitati nella porzione ovest del lotto 

con depositi di natura alluvionale prevalentemente ghiaiosi a granulometria grossolana, contenenti o 

alternati a livelli limosi ed argillosi a granulometria fine e finissima. 

In particolare, durante l’esecuzione delle prove in sito il materasso ghiaioso è stato rinvenuto alle 

profondità rispettivamente di: S1 = 8,10 m dal p.c.; S2 = 8,40 m dal p.c.; CPT1 = 8,20 m dal p.c. 

La ghiaia non è stata invece riscontrata in corrispondenza della prova penetrometrica CPT2; lungo questa 

verticale, sotto lo spessore dei depositi colluviale, a circa 13,40 m di profondità dal p.c., è stato infatti 

individuato direttamente il substrato Miocenico.   

Completa la stratigrafia dell’area lo spessore superficiale di terreno vegetale. 
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Foto 4  realizzazione sondaggio S1 

 

 

Foto 5  realizzazione sondaggio S2 
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3. CENNI DI IDROLOGIA E IDROGEOLOGIA 

La zona ricade all’interno del bacino idrografico del fosso delle Cupare, tributario sinistro del fosso delle 

Pianole, quest’ultimo affluente destro del torrente Esinante.  

L’idrografia superficiale è legata alla presenza di piccoli corsi d’acqua che costituiscono gli elementi 

drenanti delle acque di ruscellamento superficiale e che confluiscono nel corso d’acqua principale, 

costituito nell’area di studio dal sopra citato fosso delle Cupare.  

Gli acquiferi che interessano l'area di studio ed un suo intorno significativo sono quelli contenuti nelle 

alluvioni del fosso delle Cupare, presenti nella porzione ovest del lotto, interdigitate con la coltre di 

alterazione colluviale che affiora nella porzione est. 

In particolari condizioni, anche in corrispondenza delle coltri di alterazione si possono infatti formare, per 

disomogeneità granulometriche e deposizionali, livelli idrici sospesi, solitamente di limitata estensione e 

potenzialità. 

I terreni affioranti nell'area di studio e in un suo intorno significativo, sulla base di valutazioni litologiche ed 

idrogeologiche, possono essere divisi in due classi di permeabilità: 

 

 terreni a permeabilità medio-alta: in questa classe vengono inserite le coltri di alterazione sabbiose 

e i depositi alluvionali prevalentemente ghiaiosi; 

 terreni a permeabilità bassa: a questa classe appartengono tutti i litotipi argilloso-marnosi della 

Formazione dello Schlier e i depositi alluvionali e colluviali prevalentemente limo-argillosi. 

 

Da segnalare che durante l’esecuzione dei sondaggi geognostici e delle prove penetrometriche, il livello 

della falda acquifera è stato individuato alla profondità rispettivamente di: S1 = -7,40 m dal p.c., risalito a -

6,00 m dal p.c. a fine perforazione; S2 = -5,30 m dal p.c., risalito a -4,70 m dal p.c. a fine perforazione; 

CPT1 = 4,20 m dal p.c.; CPT2 = 5,00 m dal p.c.     

 

4. CARATTERIZZAZIONE SISMICA 

Dal punto di vista sismico, l'area in esame è classificata dalla normativa sismica adottata con Ordinanza 

P.C.M. n. 3274 del 20.03.2003, successiva Ordinanza P.C.M. n. 3519 del 28.04.2006 All. 1b e Allegato al 

Voto n. 36 del 27.07.2007 dell’Assemblea Generale del Consiglio Superiore dei LL.PP., come zona 2 (ex 

zona a rischio sismico di II
a
 categoria; S = 9). 
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zona 

accelerazione con probabilità di superamento 

pari al 10% in 50 anni 

(ag) 

 
accelerazione orizzontale 

massima convenzionale di ancoraggio 

dello spettro di risposta elastico 
(ag) 

 

   

1 0,25<ag≤0,35g 0,35g 
2 0,15<ag≤0,25g 0,25g 

3 0,05<ag≤0,15g 0,15g 

4 ≤0,05g 0,05g 
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Figura 1  Mappa di pericolosità sismica del territorio nazionale 
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Figura 2  classificazione sismica del territorio nazionale anno 2015 
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Per quanto attiene la categoria di suolo di fondazione relativamente alla normativa contenuta nel D.M. 

14.01.2008 “Norme Tecniche per le Costruzioni” in zona sismica e le relative istruzioni della Circolare del 

Consiglio Superiore dei LL.PP. n. 617 del 02.02.2009, in particolare la Tabella 3.2.II – Categorie di 

sottosuolo delle NTC, i risultati ottenuti dalla esecuzione dell’indagine geofisica con tecnica MASW 

permettono di attribuire i terreni presenti nell’area alla categoria C: si sono infatti ottenuti valori di VS,30 = 

352 m/sec (per maggiori dettagli sulle modalità di esecuzione dell’indagine e la parametrizzazione dei dati 

sismici ricavati, in allegato si unisce il rapporto tecnico della prospezione geofisica). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La categoria topografica (Tab. 3.2.IV del D.M. 14.01.2008) e il coefficiente di amplificazione 

topografica ST (Tab. 3.2.VI del D.M. 14.01.2008) risultano rispettivamente: 

 

Categoria topografica = T1 
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Coefficiente di amplificazione topografica ST = 1,0 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I parametri sismici in riferimento allo Stato Limite Ultimo di Salvaguardia della Vita (SLV), 

considerando una costruzione in Classe d’Uso I e Vita Nominale VN = 50 anni, ricavati utilizzando il 

software PS Parametri Sismici della Ditta Geostru, applicando il D.M. 14.01.2008, Tabella 1 dell’allegato 

B, sono risultati essere: 

 

1) Accelerazione sismica orizzontale massima attesa su sito di riferimento rigido: ag = 0,152 g 

2) Fattore massimo di amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale: Fo = 2,445 

3) Periodo d’inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione orizzontale: T
*
C = 0,328 sec 

 

Si specifica che di seguito sono riportati i parametri e i coefficienti sismici riferiti anche agli altri Stati 

Limite. 
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Nell’area di studio la distribuzione granulometrica dei litotipi presenti esclude infine rischi legati al 

fenomeno della liquefazione dei terreni; il sito risulta pertanto stabile nei confronti della liquefazione. 

Si omette pertanto la relativa verifica, come previsto al paragrafo 7.11.3.4.2 delle NTC, di seguito 

riportato, manifestandosi nel sito la circostanza 5:  
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5. DISPERSIONE DEI LIQUIDI REFLUI NEL TERRENO MEDIANTE SUB-IRRIGAZIONE  

Le caratteristiche di permeabilità variano da valori medio-alti per i depositi alluvionali prevalentemente 

ghiaiosi e le coltri colluviali limo-sabbiose, sino a valori bassi per i depositi alluvionali e colluviali 

prevalentemente limo-argillosi e i litotipi argillosi-marnosi della Formazione Miocenica (da considerare 

praticamente impermeabili). 

Nell’area di studio non è stata rilevata la presenza di una falda acquifera superficiale. 

In base a queste considerazioni, lo smaltimento delle acque reflue attraverso un sistema di sub-irrigazione 

dovrà prevedere una condotta disperdente dimensionata secondo la normativa vigente nella misura di ml 

5 per abitante equivalente (sabbia sottile con argilla); ai sensi dell’art. 74, comma 1, lettera a del 

D.Lgs.152 del 3.04.2006, per abitante equivalente si intende il carico organico biodegradabile avente una 

richiesta biochimica di ossigeno a 5 giorni (BOD5) pari a 60 gr di ossigeno al giorno. 

Il numero di abitanti equivalenti viene ipotizzato in n. 1 unità, per una lunghezza complessiva della 

condotta disperdente pari ad almeno ml 5. 

L’impianto di sub-irrigazione consiste nell’immissione delle acque luride chiarificate sul terreno (le acque 

meteoriche debbono sempre avere condotta separata) e rappresenta il trattamento secondario selettivo 

per un liquame uscente dal trattamento primario rappresentato dalla vasca Imhoff. 

In questo sistema di dispersione, le acque luride pervengono dal fabbricato in oggetto in pozzetti di 

raccolta. 

Le acque luride entrano, sempre tramite condotta a tenuta, nella vasca Imhoff dove avviene il trattamento 

primario. 

Le acque chiarificate, mediante condotta sempre a tenuta, sono immesse in un altro pozzetto (cacciata 

con struttura sifonata). Da tale pozzetto le acque raggiungono la condotta disperdente.    

 

5.1. Modalità costruttive del sistema disperdente 

La trincea di posa delle condotte, per evitare impaludamenti superficiali, è profonda mediamente 1,50 m e 

larga alla base 60-80 cm. 

La condotta disperdente sarà costituita da tubi flessibili in pvc, di diametro 120-160 mm, provvisti di 

appositi fori per consentire all’acqua chiarificata di filtrare nel terreno. 

La pendenza della condotta non deve superare lo 0,5 %. 

La parte inferiore dello scavo sarà riempita di pietrisco pulito selezionato avente una pezzatura di 3-6 cm 

di diametro per un’altezza di circa 0,50-0,75 m, in mezzo al quale sarà posata la condotta disperdente 

(vedasi anche particolare sub-irrigazione). 
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Figura 3  planimetria impianto di subirrigazione 
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Figura 4  particolare impianto di subirrigazione 

 

Sopra il piano del pietrisco deve essere posto un feltro di tessuto non tessuto per evitare che il 

sovrastante terreno vada a chiudere i vuoti del pietrisco; vi dovranno anche essere dei tubi aeratori 

verticali penetranti nel corpo drenante. 

Lo scavo sarà colmato con il terreno di risulta dello stesso. 

La trincea avrà la condotta disperdente, di lunghezza complessiva pari ad almeno ml 5, disposta su una 

fila; la trincea deve seguire l’andamento delle curve di livello per mantenere la condotta disperdente in 

idonea pendenza. 

Le acque bianche (acque meteoriche raccolte dai tetti) andranno regimate e condotte separatamente in 

una vasca di raccolta, a costituire una riserva per un eventuale uso irriguo, oppure condotte 

separatamente tramite opere di canalizzazione a dispersione nel terreno.  

Le acque bionde, dopo essere state eventualmente sgrassate da opportuno sgrassatore, potranno essere 

immesse nell’impianto di sub-irrigazione. 
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5.2. Conclusioni impianto di sub-irrigazione drenata 

L’indagine geologica ed idrogeologica suggerisce che per lo smaltimento delle acque reflue domestiche 

nel terreno, provenienti dal bagno a servizio del capannone avicolo, occorre un sistema di smaltimento 

delle acque reflue mediante un impianto di sub-irrigazione, con una lunghezza della condotta disperdente 

pari a ml 5 per abitante equivalente; il numero totale di abitanti equivalenti viene quantificato in n. 1 unità, 

per una lunghezza complessiva della condotta disperdente pari ad almeno ml 5.  

Le acque fuoriuscenti da tale impianto non alterano, in modo significativo, l’assetto geostatico ed 

idrogeologico dei terreni interessati e di quelli circostanti. Nell’area dove è prevista la sua realizzazione, 

inoltre, non esistono pozzi ad uso idropotabile.  

La trincea avrà la condotta disperdente disposta su una fila; la trincea deve seguire l’andamento delle 

curve di livello per mantenere la condotta disperdente in idonea pendenza (minore dello 0,5%). 

L’impianto di smaltimento in progetto dovrà essere ubicato: 

 lontano da aree pavimentate e da altre sistemazioni tendenti ad ostacolare il passaggio d’aria nel 

terreno; 

 a distanza di almeno 30 m da qualsiasi condotta o altra opera destinata al servizio 

d’approvvigionamento idrico a scopo potabile privato; 

 a distanza di almeno 200 m da qualsiasi condotta o altra opera destinata al servizio 

d’approvvigionamento idrico a scopo potabile pubblico. 

 

L’impianto di sub-irrigazione non richiede particolare manutenzione; si dovrà controllare periodicamente 

che non vi sia intasamento del pietrisco o del terreno sottostante e che non si verifichino impaludamenti 

superficiali. 

Nell’area non è stata identificata una piezometrica sino ad almeno 3,00 m dal p.c. e pertanto non si 

verificheranno interferenze con il fondo della trincea disperdente (si avrà quindi una profondità 

costantemente maggiore di 1,50 m del fondo trincea con la piezometrica anche in massima escursione). 

Le acque bianche (acque meteoriche raccolte dai tetti) andranno regimate e condotte separatamente in 

una vasca di raccolta, a costituire una riserva per un eventuale uso irriguo, oppure condotte tramite opere 

di canalizzazione a dispersione nel terreno.  

Si rimandano al momento dei lavori eventuali accorgimenti in corso d’opera. 
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PREMESSA 

La presente relazione viene redatta al fine di definire il modello geotecnico del terreno e determinare la 

categoria sismica di suolo dell’area interessata dal progetto dalla realizzazione di un allevamento avicolo 

di tipo intensivo e di un fienile in via Renari 1/c nel Comune di Poggio San Vicino, in conformità al D.M. 

14.01.2008 “Norme Tecniche per le Costruzioni” e s.m.i. e le relative istruzioni della Circolare del 

Consiglio Superiore dei LL.PP. n. 617 del 02.02.2009. 

 

1. MODELLO GEOTECNICO DEL TERRENO 

1.1. INDAGINI IN SITU  

Per la caratterizzazione litologica e geotecnica dell’area sono stati analizzati i dati ottenuti mediante 

l’esecuzione di n° 2 sondaggi geognostici a rotazione, “a secco”, cioè senza l’utilizzo dell’acqua di 

circolazione, indicati con le sigle S1 ed S2, e n° 2 prove penetrometriche statiche, con Penetrometro 

Pagani da 20 ton, indicate con le sigle CPT1 e CPT2. 

Sono stati inoltre consultati i dati riguardanti prove ed analisi geotecniche di laboratorio effettuate 

precedentemente su campioni di terreno con analoghe caratteristiche litologiche, che hanno permesso la 

descrizione per analogia delle caratteristiche litologiche e dei principali parametri fisici e geomeccanici dei 

litotipi presenti. 

Per la caratterizzazione sismica dell’area è stata infine effettuata un’indagine geofisica con tecnica MASW 

(per l’esatta ubicazione dei vari punti d’indagine, vedere allegate planimetrie; in appendice anche il 

rapporto tecnico dell’indagine sismica). 

 

1.2. CARATTERISTICHE LITOLOGICHE E GEOTECNICHE 

1.2.1. TERRENO VEGETALE  

Costituito da particelle prevalentemente argillose con un elevato contenuto di materia organica, presenta 

scadenti proprietà geotecniche; se ne sconsiglia pertanto l’uso come terreno di fondazione. 

 

1.2.2. COLTRE COLLUVIALE 

Si tratta di sedimenti di natura limo-argillosa e sabbiosa, di colore variabile dal grigio al marrone sino al 

giallo-nocciola, al cui interno è possibile rinvenire patine e concrezioni carbonatiche, elementi organici 

puntiformi e sottili livelli sabbiosi. 

L’origine delle colluvioni, come detto, è dovuta all’azione erosiva operata dagli agenti meteorici sul 

substrato Miocenico; le acque dilavanti, dopo aver eroso i sedimenti, li trasportano lungo i versanti 

depositandoli sotto forma di accumuli lenticolari. 
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Le caratteristiche geotecniche delle colluvioni sono assai variabili, in relazione alla loro costituzione 

litologica ed al contenuto naturale d’acqua, ma in genere si tratta di materiali con modesta consistenza, 

alquanto compressibili e con valori di resistenza alle sollecitazioni di taglio non molto elevati. 

I principali parametri geomeccanici attribuibili al litotipo e ricavati da numerose prove geotecniche di 

laboratorio effettuate su tale terreno in occasione di precedenti indagini sono i seguenti: 

 

 Contenuto naturale d’acqua   Wn = 21-26 % 

 Indice di plasticità    IP = 25-40 % 

 Indice di consistenza    Ic = 0,8-0,9 

 Pocket penetrometer    qu = 2,0-6,0 Kg/cm
2 

 Coesione non drenata (V.T.)   cu =  0,8-2,5 Kg/cm
2
 

 Coesione drenata    c’ = 0,05-0,15 Kg/cm
2
 

 Modulo edometrico    Eed = 40-70 Kg/cm
2
 

 Angolo di attrito interno      = 22°-24° 

 Peso specifico apparente    = 1,90-2,05 t/m
3
 

  Coefficiente di permeabilità   K = 10
-6

-10
-8 cm/sec  

 

1.2.3. COLTRE ALLUVIONALE: GHIAIA 

I depositi alluvionali riscontrati sotto la coltre colluviale in corrispondenza dei sondaggi geognostici S1 ed 

S2 e della prova penetrometrica CPT1 sono rappresentati prevalentemente da materiali grossolani 

ghiaiosi. 

Con il termine ghiaia è stato classificato il deposito alluvionale in cui la frazione granulare maggiore di 

2,00 millimetri è preponderante. 

La parte grossolana è costituita da elementi calcarei, silicei, marnosi ed arenacei provenienti dall’erosione 

dei diversi orizzonti della successione Umbro-Marchigiana. 

La parte fine (matrice) è costituita da elementi prevalentemente limo-sabbiosi. 

Le principali caratteristiche geotecniche risultano le seguenti: 

 

 Modulo di elasticità    E = 100-250 Kg/cm
2 

 Coesione drenata    c’ = 0,00 Kg/cm
2
 

 Angolo di attrito interno     = 30°-35° 

 Peso specifico apparente    = 1,95-2,00 t/m
3
 

  Coefficiente di permeabilità   K = 10
-1

-10
-2 cm/sec  
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1.2.4. FORMAZIONE DELLO SCHLIER 

Rappresenta la formazione di base dell’area in esame ed è costituita da argille, argille marnose e marne, 

con intercalazioni calcareo-marnose e calcarenitiche, cronologicamente attribuibili al Miocene. 

Il comportamento meccanico generale è quello di una roccia lapidea: il litotipo è quindi dotato di ottime 

caratteristiche litologiche e di elevati valori dei parametri di resistenza geomeccanica.  

Nella parte più superficiale si presenta generalmente alterato e fratturato, con scadimento dei parametri di 

resistenza geomeccanici. 

I principali parametri geotecnici attribuibili alla porzione argillosa alterata di tale formazione sono i 

seguenti: 

 

 Contenuto naturale d'acqua    Wn = 21-22 % 

 Indice di plasticità           IP = 15-20 % 

 Indice di consistenza         Ic = 0,9-1,2 

 Resistenza ad E.L.L.                     Qu = 5,7-5,8 Kg/cm
2
 

 Coesione non drenata                    cu = 2,8-2,9 Kg/cm
2
 

 Coesione drenata                                  c’ = 0,25-0,30 Kg/cm
2
 

 Angolo di attrito interno        = 30°-35°  

 Peso specifico apparente        = 2,07-2,08 t/m
3 

  Coefficiente di permeabilità   K = 10
-9

 cm/sec  

 

Dalla bibliografia si evince che prove di compressione ad espansione laterale libera eseguite su campioni 

integri di Schlier forniscono valori di qu = 190-230 Kg/cm
2
. 

 

1.3. ASSETTO GEOTECNICO DEI TERRENI 

Attraverso l’esecuzione dei sondaggi geognostici S1 ed S2, delle prove penetrometriche statiche CPT1 e 

CPT2 e dell’indagine sismica con tecnica MASW  e dall’analisi dei dati stratigrafici già in possesso dello 

Studio, relativi a precedenti campagne geognostiche eseguite in aree vicine a quella in oggetto, la 

stratigrafia locale risulta schematizzabile in 4 livelli geotecnici, come segue: 
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STRATIGRAFIA 

 Peso 
specifico 

 
(t/m

3
) 

 

Angolo 
d’attrito 

 
(°) 

Coesione 
drenata 

c’ 

(Kg/cm
2
) 

Coesione 
non drenata 

cu 

(Kg/cm
2
) 

 
Terreno vegetale 

 
1,60 12° 0,00 0,00 

 

Coltre colluviale 
prevalentemente 
limo-argillosa-

sabbiosa  

 

1,90 22° 0,05 0,80 

 

Depositi alluvionali  
prevalentemente 

ghiaiosi  

 

1,95 30° 0,00 0,00 

 Substrato: 
Formazione  

argilloso-marnosa 
dello Schlier,  

alterata al tetto 

 

2,07 30° 0,25 2,80 

 
NOTE: 

 
Durante l’esecuzione dei sondaggi geognostici e delle prove penetrometriche, il livello 
della falda acquifera è stato individuato alla profondità rispettivamente di: S1 = -7,40 m dal 
p.c., risalito a -6,00 m dal p.c. a fine perforazione; S2 = -5,30 m dal p.c., risalito a -4,70 m 
dal p.c. a fine perforazione; CPT1 = 4,20 m dal p.c.; CPT2 = 5,00 m dal p.c.     

 

2. STABILITÀ DELL’AREA 

Il rilevamento geomorfologico di superficie non ha evidenziato problemi di instabilità dell'area; la 

morfologia regolare dei terreni, con pendenze max di 4°-5° nelle previste aree di sedime del nuovo box 

convenzionale e del fabbricato adibito a fienile, e l'assenza di indizi di dissesti gravitativi garantiscono 

sulla stabilità generale della zona. 

Alla luce di tali considerazioni, non si ritiene necessario eseguire una verifica analitica della stabilità del 

versante, come detto ampiamente garantita dai fattori sopra menzionati. 

 

 

 

 

0,00 m 

-0,40÷0,60 m 

-8,10÷8,40 m 

-13,40 m 
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3. FONDAZIONI  

Considerando le caratteristiche litologiche e geotecniche dei terreni presenti ed in relazione alla tipologia 

delle strutture in progetto, si propone di eseguire: 

 per il box convenzionale, fondazioni dirette, del tipo a plinto, impostate ad una profondità di 

almeno 1,70 m dall'attuale piano campagna (lato valle). Tale profondità si reputa necessaria per 

superare quella fascia di terreno più superficiale sottoposta alle variazioni climatiche stagionali, 

che determinano nel tempo un inevitabile decadimento dei parametri di resistenza geomeccanici . 

In alternativa si propone la realizzazione di fondazioni profonde su pali trivellati in opera, 

intestati nel deposito ghiaioso, dotato di buoni parametri di resistenza geomeccanica, prevedendo 

pali di almeno 9 metri di lunghezza. Andrà in questo caso considerata la presenza della falda 

acquifera; si ricorda infatti che durante l’esecuzione dei sondaggi geognostici e della prova 

penetrometrica CPT1 il livello idrico è stato individuato alla profondità rispettivamente di: S1 = -

7,40 m dal p.c., risalito a -6,00 m dal p.c. a fine perforazione; S2 = -5,30 m dal p.c., risalito a -4,70 

m dal p.c. a fine perforazione; CPT1 = 4,20 m dal p.c.: dovrà pertanto essere previsto l’eventuale 

utilizzo di fanghi bentonitici o camicie di rivestimento durante lo scavo e il getto di calcestruzzo; 

 per il fabbricato adibito a fienile, fondazioni dirette, continue, del tipo a trave, impostate ad 

una profondità di circa 1,60 m dall'attuale piano campagna (lato valle). Anche in questo caso tale 

profondità si reputa necessaria per superare quella fascia di terreno più superficiale sottoposta 

alle variazioni climatiche stagionali, che determinano nel tempo un inevitabile decadimento dei 

parametri di resistenza geomeccanici. 

 

3.1. BOX DI TIPO INTENSIVO 

 

3.1.1. PORTANZA DELLE FONDAZIONI – FONDAZIONI DIRETTE  

Nella seguente tabella vengono riassunti i risultati dei calcoli di capacità portante eseguiti applicando i 

metodi di Brinch Hansen e Vesic, considerando le azioni sismiche attese al sito, nell’ipotesi di fondazioni 

dirette, del tipo a plinto, impostate a 1,70 m dall'attuale p.c., utilizzando i coefficienti geotecnici elencati 

precedentemente: 
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LARGHEZZA 
FONDAZIONE 

( m ) 
 

 
LUNGHEZZA 
FONDAZIONE 

( m ) 

 
PROFONDITÀ 
DI APPOGGIO 

( m ) 

 
 

NORMATIVA 

 
PORTANZA  

(SLU) 
( Kg/cm

2
 ) 

1,50 1,50 1,70 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio I Comb. 2 
(condizioni drenate) 

  
Brinch Hansen 2,06 

Vesic 2,15 
  

1,50 1,50 1,70 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio II 

  
Brinch Hansen 2,67 

Vesic 2,78 

  

 

 

3.1.2. CEDIMENTI DEL TERRENO – FONDAZIONI DIRETTE  

I cedimenti del terreno, ottenuti utilizzando i moduli edometrici caratteristici dei litotipi interessati dall’opera 

in progetto ed ipotizzando di applicare un carico di esercizio pari a 1,0 Kg/cm
2
, assumeranno un valore di:  

 

NORMATIVA 

 
CEDIMENTI  

DEL TERRENO 
 

 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite d‘Esercizio  

SLD 
 

 
1,42 cm 

 

 

 

3.1.3. COEFFICIENTE DI SOTTOFONDAZIONE – FONDAZIONI DIRETTE  

Per il coefficiente di sottofondazione Ks, calcolato con il metodo di Bowles ipotizzando di applicare un 

carico di esercizio pari a 1,0 Kg/cm
2
, si è ottenuto il seguente valore: 

 

 
COEFFICIENTE DI 

SOTTOFONDAZIONE Ks 

( Kg/cm
3 
) 

 

 
2,11 
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3.1.4. PORTANZA FONDAZIONI PROFONDE SU PALI 

Il numero dei pali, la profondità ed il diametro dei pali stessi e conseguentemente la capacità portante dei 

terreni saranno determinati dal Tecnico Calcolatore in base ai carichi esercitati dalla struttura nel 

sottosuolo, tenendo in considerazione che il palo dovrà essere intestato all’interno del deposito ghiaioso, 

dotato di buone caratteristiche geotecniche, prevedendo pali di almeno 9 m di lunghezza. Il calcolo dovrà 

essere determinato utilizzando i coefficienti geotecnici riportati nei precedenti paragrafi. 

Nel caso specifico si vuol proporre un calcolo indicativo della capacità portante di un singolo palo, 

utilizzando i coefficienti geotecnici caratteristici dei litotipi presenti e considerando un palo di lunghezza 9 

m e diametro  0,40 e  0,50 metri. 

Il valore di portanza risulta pari a: 

 

 
LUNGHEZZA 

PALO 
( m ) 

 

DIAMETRO  
PALO 
( m ) 

NORMATIVA 

 
PORTATA 

PALO 
 

9 0,40 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio I Comb. 2 

Pt = 31,4 ton 

9 0,40 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio II 

Pt = 39,5 ton 

9 0,50 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio I Comb. 2 

Pt = 44,6 ton 

9 0,50 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio II 

Pt = 56,2 ton 

 

 

3.1.5. CEDIMENTI DEL TERRENO – FONDAZIONI PROFONDE SU PALI  

In considerazione del sistema di fondazioni profonde consigliato, con pali bene intestati del deposito 

ghiaioso, dotato di buone caratteristiche geotecniche, si ritiene che i cedimenti, qualora presenti, saranno 

di modesto valore e comunque ben sopportabili dalla struttura e dal terreno di fondazione. 
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3.2. FABBRICATO ADIBITO A FIENILE 

 

3.2.1. PORTANZA DELLE FONDAZIONI  

Nella seguente tabella vengono riassunti i risultati dei calcoli di capacità portante eseguiti applicando i 

metodi di Brinch Hansen e Vesic, considerando le azioni sismiche attese al sito, nell’ipotesi di fondazioni 

dirette, continue, del tipo a trave, impostate a 1,60 m dall'attuale p.c., utilizzando i coefficienti geotecnici 

elencati precedentemente: 

 

 
LARGHEZZA 
FONDAZIONE 

( m ) 
 

 
LUNGHEZZA 
FONDAZIONE 

( m ) 

 
PROFONDITÀ 
DI APPOGGIO 

( m ) 

 
 

NORMATIVA 

 
PORTANZA  

(SLU) 

( Kg/cm
2
 ) 

1,00 20,00 1,60 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio I Comb. 2 
(condizioni drenate) 

  
Brinch Hansen 1,54 

Vesic 1,64 
  

1,00 20,00 1,60 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite Ultimo 

SLV 
Approccio II 

  
Brinch Hansen 1,92 

Vesic 2,03 

  

 

 

3.2.2. CEDIMENTI DEL TERRENO  

I cedimenti del terreno, ottenuti utilizzando i moduli edometrici caratteristici dei litotipi interessati dall’opera 

in progetto ed ipotizzando di applicare un carico di esercizio pari a 0,8 Kg/cm
2
, assumeranno un valore di:  

 

NORMATIVA 

 
CEDIMENTI  

DEL TERRENO 
 

 

D.M. 14.01.2008 
Stato Limite d‘Esercizio  

SLD 
 

 
1,41 cm 

 

 

 

3.2.3. COEFFICIENTE DI SOTTOFONDAZIONE  

Per il coefficiente di sottofondazione Ks, calcolato con il metodo di Bowles ipotizzando di applicare un 

carico di esercizio pari a 0,8 Kg/cm
2
, si è ottenuto il seguente valore: 
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COEFFICIENTE DI 

SOTTOFONDAZIONE Ks 
( Kg/cm

3 
) 

 

 
1,7 

 

 

4. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Lo studio geologico tecnico eseguito ha evidenziato caratteristiche geomorfologiche, stratigrafiche, 

idrogeologiche e geotecniche idonee per il progetto di realizzazione del nuovo allevamento avicolo di tipo 

intensivo e del fabbricato adibito a fienile in via Renari 1/c nel Comune di Poggio San Vicino. 

I terreni presenti nell’area sono ascrivibili alla categoria di sottosuolo C e risultano stabili nei confronti 

della liquefazione; i rilievi sul terreno e l’analisi della banca dati dello Studio hanno inoltre messo in 

evidenza una sostanziale omogeneità stratigrafica e geotecnica dell’area e l’assenza di attivi processi 

morfogenetici, che garantiscono le fattibilità geotecniche del progetto. 

Come indicazioni generali da adottare in fase di realizzazione dei lavori si consiglia l’adozione delle 

seguenti cautele: 

-le attività di scavo e riporto per la realizzazione delle gradonature sulle aree di versante dovranno essere 

effettuate a regola d’arte, adottando le necessarie cautele: in particolare i fronti di scavo dovranno 

rispettare le acclività previste in fase di progetto (max 45°), mentre i riporti dovranno essere 

adeguatamente compattati mediante passaggi di rullo per strati di spessore max di 30 cm;    

- dovrà essere effettuato il modellamento della superficie topografica della parte di corte attigua al 

capannone e al fienile, una volta terminati i lavori, per impedire il ristagno e l'infiltrazione delle acque 

superficiali nei terreni di fondazione, in modo da impedire rigonfiamenti nei periodi umidi e essicamenti in 

quelli asciutti, fenomeni che innescano pericolosi cedimenti; 

- predisposto il convogliamento delle acque piovane, raccolte dalle grondaie e dai piazzali, presso i 

sistemi di laminazione progettati per il rispetto del principio dell’invarianza idraulica.  

L’intervento non pregiudica le caratteristiche geologiche e geomorfologiche del sito: la superficie regolare 

dei terreni e l’assenza di fenomeni gravitativi in atto assicurano sulla stabilità dell’area e delle costruzioni. 

Alla luce di tali considerazioni, il progetto può ritenersi fattibile da un punto di vista geologico, 

geomorfologico e sismico e risulta conforme alla vigente normativa. 

 

San Marcello, gennaio 2017 
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PREMESSA 

La presente relazione è volta alla definizione delle misure compensative necessarie a garantire il 

perseguimento dell’invarianza idraulica della trasformazione territoriale relativa al progetto di realizzazione 

di un allevamento avicolo di tipo intensivo e di un fabbricato adibito a fienile in via Renari 1/c nel Comune 

di Poggio San Vicino, in conformità al Titolo III, Cap. 3.4 della D.G.R. Marche n° 53 del 27.01.2014 

(“Criteri”) e relative “Linee Guida - B: Sviluppo della verifica per l’invarianza idraulica”. 

Ai fini del calcolo dell’invarianza idraulica, la superficie del lotto in cui ricadranno il nuovo box 

convenzionale e il previsto fabbricato adibito a fienile viene suddivisa in due sotto-aree: 

 

1) Area box convenzionale 

2) Area fabbricato adibito a fienile 

 

Il concetto di invarianza idraulica presuppone la realizzazione, nelle aree che subiranno una perdita di 

permeabilità in seguito alle trasformazioni in progetto, di interventi il cui scopo è quello di mantenere 

invariata la portata superficiale defluente verso l’esterno.  

Questo risultato si può ottenere agevolando l’infiltrazione nel terreno dei volumi idrici in eccesso, rispetto 

alle condizioni pre-trasformazione, o laminando le portate. In quest’ultimo caso si opera praticamente 

realizzando vasche di accumulo temporaneo, la cui funzione è quella di trattenere l’acqua che defluisce in 

superficie durante gli eventi meteorici, per rilasciarla quindi gradualmente con una portata prestabilita, non 

superiore a quella caratteristica dell’area prima della trasformazione.  

Le tipologie d’intervento per ottenere l’invarianza idraulica sono principalmente quattro: 

 

1. vasche di laminazione impermeabili; 

2. aree verdi ribassate; 

3. trincee drenanti; 

4. pozzi filtranti. 

 

In alcuni casi, in presenza di volumi idrici da smaltire non eccessivi, si può operare in alternativa con un 

sovradimensionamento della rete fognaria. 

 

Per il progetto in oggetto si ritiene più opportuno operare con il secondo metodo citato, ossia prevedendo 

la realizzazione di un’area verde ribassata, per la sotto-area 1 (box convenzionale), mentre per la sotto-

area 2 (fienile) si consiglia la realizzazione di una vasca di laminazione impermeabile. 
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Con il termine aree verdi ribassate si intende aree ribassate rispetto al piano campagna, in cui il fondo non 

è impermeabilizzato. L’acqua superficiale, durante l’evento meteorico, viene convogliata nell’area 

ribassata, dove in parte s’infiltra nel terreno e in parte viene rilasciata gradualmente, attraverso il condotto 

di scarico, in un corpo idrico superficiale. 

Le vasche di laminazione sono vasche impermeabili dotate di un tubo di scarico sul fondo. 

Il dimensionamento delle aree verdi ribassate e delle vasche viene eseguito nella pratica attraverso la 

stima del loro volume minimo, tenendo in considerazione oltre alla portata in entrata anche quella in uscita 

dal tubo di scarico.  

 

1. CALCOLO INVARIANZA IDRAULICA 

1.1. Volume Minimo d’Invaso 

La misura del volume minimo d’invaso da prescrivere in aree sottoposte a una quota di trasformazione 

I (% dell’area che viene trasformata) e in cui viene lasciata inalterata una quota P (tale che I+P=100%) è 

data dal valore convenzionale: 

 

w = w° ( / °)(1/(1-n)) - 15 I – w°P  

 

essendo w° = 50 mc/ha,  = coefficiente di deflusso dopo la trasformazione, ° = coefficiente di deflusso 

prima della trasformazione, I e P espressi come frazione dell’area trasformata e n=0,48 (esponente delle 

curve di possibilità climatica di durata inferiore all’ora, stimato nell’ipotesi che le percentuali della pioggia 

oraria cadute nei 5’, 15’ e 30’ siano rispettivamente il 30%, 60% e 75%, come risulta – orientativamente - 

da vari studi sperimentali; si veda ad es. CSDU, 1997). 

Il volume così ricavato è espresso in mc/ha e deve essere moltiplicato per l’area totale dell’intervento 

(superficie territoriale, St), a prescindere dalla quota P che viene lasciata inalterata. 

Per la stima dei coefficienti di deflusso  e ° si fa riferimento alla relazione convenzionale: 

 

° = 0.9 Imp°+ 0.2 Per°  

 = 0.9 Imp + 0.2 Per  

 

in cui Imp e Per sono rispettivamente le frazioni dell’area totale da ritenersi impermeabile e permeabile, 

prima della trasformazione (se connotati dall’apice°) o dopo (se non c’è l’apice°). 

Il calcolo del volume di invaso richiede quindi la definizione delle seguenti grandezze: 
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 Superficie territoriale totale St; 

 quota dell’area di progetto che viene interessata dalla trasformazione (I); 

 quota dell’area di progetto non interessata dalla trasformazione (P) (essa è costituita solo da quelle parti che 

non vengono significativamente modificate, mediante regolarizzazione del terreno o altri interventi anche non 

impermeabilizzanti);  

 quota dell’area da ritenersi permeabile (Per) (tale grandezza viene valutata prima e dopo la trasformazione);   

 quota dell’area da ritenersi impermeabile (Imp) (tale grandezza viene valutata prima e dopo la 

trasformazione). 

 

1.2. Dimensionamento del tubo di scarico e area in pianta della vasca  

Stimato il volume minimo della vasca di laminazione, si può procedere con il dimensionamento del tubo di 

scarico e con la stima dell’area in pianta della vasca.  

Il diametro del condotto di scarico è funzione del battente idraulico massimo all’interno della vasca e può 

essere calcolato con la seguente formula (Giorgi, 2004): 

Q
D

gh








0 6

2
2

2

,   

dove: 

Q(mc/s) = portata uscente dal tubo di scarico; 

D(m) = diametro del tubo; 

h(m) = altezza del battente idraulico; 

g(m/s
2
) = accelerazione di gravità = 9,81. 

 

La portata uscente dal tubo è nota, quindi la relazione può essere usata: 

 per stimare D, fissata l’altezza h del battente idraulico; 

 per stimare h, fissato il diametro D del tubo di scarico. 

 

Determinato il valore dell’altezza massima del battente idraulico, l’area in pianta della vasca è data 

semplicemente dal rapporto fra il volume minimo della vasca e l’altezza h: 

A
W

h
  

 

Di seguito, nelle rispettive schede, il calcolo dell’invarianza idraulica relativo ad ogni sotto-area 

dell’allevamento avicolo in progetto: 
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1) AREA BOX CONVENZIONALE 
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Volume Minimo d’Invaso  

 
Di seguito si propone una tabella riassuntiva con il calcolo del volume minimo dell’invaso che dovrà essere 
destinato alla laminazione-raccolta delle acque meteoriche al fine di perseguire il principio dell’invarianza 
idraulica relativamente all’area in oggetto, ottenuto applicando la formula precedentemente citata, in 
conformità al Titolo III, Cap. 3.4 della D.G.R. Marche n° 53 del 27.01.2014: 
 

AREA  
TRASFORMATA 

 
VOLUME MINIMO  

DI INVASO 

( mc ) 
 

 
AREA BOX CONVENZIONALE 

 

152,07 

 

All’interno della nuova area trasformata, viste le dimensioni dell’invaso scaturite dal calcolo, l’obiettivo potrà 
essere raggiunto realizzando un’area verde ribassata. 
 

 

Area in pianta dell’area verde ribassata e dimensionamento del tubo di scarico  

Ipotizzando un valore dell’altezza massima del battente idraulico all’interno dell’area verde ribassata pari a 
1,00 m, l’area in pianta della stessa, che come precedentemente calcolato dovrà avere un volume minimo di 
invaso pari a circa 152 mc, dovrà essere pari a circa 152 mq, mentre il diametro del condotto di scarico 
adatto a smaltire la portata uscente ammessa allo scarico (95 l/sec) è risultato essere pari a ø 210 mm. 
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2) AREA FABBRICATO ADIBITO A FIENILE 
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Volume Minimo d’Invaso  

 
Di seguito si propone una tabella riassuntiva con il calcolo del volume minimo dell’invaso che dovrà essere 
destinato alla laminazione-raccolta delle acque meteoriche al fine di perseguire il principio dell’invarianza 
idraulica relativamente all’area in oggetto, ottenuto applicando la formula precedentemente citata, in 
conformità al Titolo III, Cap. 3.4 della D.G.R. Marche n° 53 del 27.01.2014: 
 

AREA  
TRASFORMATA 

 
VOLUME MINIMO  

DI INVASO 

( mc ) 
 

 
AREA FABBRICATO  
ADIBITO A FIENILE 

 

10,8 

 

All’interno della nuova area trasformata l’obiettivo potrà essere raggiunto realizzando un unico invaso avente 
la capacità totale precedentemente calcolata, o potrà essere presa in considerazione l’opportunità di 
prevedere più invasi a servizio del fienile o altre tipologie di intervento, la cui capacità complessiva dovrà 
risultare pari a quella totale calcolata in tabella. 
 

 

Area in pianta della vasca e dimensionamento del tubo di scarico  

Ipotizzando un valore dell’altezza massima del battente idraulico all’interno della vasca pari a 1,00 m, l’area 
in pianta della stessa, che come precedentemente calcolato dovrà avere un volume minimo di invaso pari a 
circa 11 mc, dovrà essere pari a circa 11 mq, mentre il diametro del condotto di scarico adatto a smaltire la 
portata uscente ammessa allo scarico (41,9 l/sec) è risultato essere pari a ø 140 mm. 

 

 

San Marcello, gennaio 2017 
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1. PREMESSA 

In previsione del progetto per la realizzazione di un allevamento avicolo di tipo intensivo e di un fienile in 

via Renari 1/c nel Comune di Poggio San Vicino, sono stati eseguiti nell’area di interesse n. 2 sondaggi 

per la definizione dell’assetto geologico dell’area. Al fine di caratterizzare i terreni ai sensi dell’art. 41 bis 

della L. n. 98 del 09.08.2013 e dell’art. 185 del D.Lgs. 152/2006 e s. m. i., in corrispondenza dei sondaggi 

S1 e S2, sono stati prelevati campioni di terreno a profondità variabili tra -0,80 e -2,00 m dal p.c.; 

l’ubicazione dei sondaggi è riportata nella planimetria allegata alla relazione geologico-tecnica. 

L’intervento in progetto si sviluppa a sud-est del centro abitato di Poggio San Vicino, in destra idrografica 

di un piccolo corso d’acqua, denominato fosso delle Cupare, tributario sinistro del fosso delle Pianole, 

quest’ultimo affluente destro del torrente Esinante, su terreni caratterizzati da pendenze medio-basse.  

Il sito è classificato dal PRG comunale come Zona Agricola ed è caratterizzato dalla presenza della 

Formazione dello Schlier (Tortoniano-Langhiano p.p.), rappresentata da marne ed argille marnose con 

intercalazioni calcareo-marnose e calcarenitiche, ricoperta nella porzione est del lotto da spessori variabili 

di coltre colluviale, di natura prevalentemente limo-argillosa e sabbiosa,  interdigitati nella porzione ovest 

con i depositi alluvionali del fosso delle Cupare,  

Sui campioni di terreno prelevati sono state eseguite dal laboratorio incaricato Igienstudio s.r.l. di Jesi le 

analisi chimiche per la ricerca di eventuali contaminanti. 

 

2. Modalità di campionamento e risultati ottenuti 

I sondaggi sono stati eseguiti con trivella a rotazione a secco. I campioni di terreno prelevati sono stati 

conservati in contenitori di vetro da 500 ml con tappo a vite, per la ricerca dei metalli e degli idrocarburi 

pesanti C>12; per le frazioni destinate alla ricerca dei composti volatili sono stati utilizzati dei contenitori 

tipo “vial” da 40 ml. 

I campioni sono stati conservati in un contenitore refrigerante, sino alla consegna al laboratorio chimico 

avvenuto circa 3 ore dopo il prelievo. 

L’ubicazione planimetrica dei campionamenti è stata definita secondo il criterio di rappresentare in 

maniera omogenea tutta l’area interessata dall’intervento; mentre la profondità di prelievo è stata scelta in 

funzione di caratterizzare l’aliquota più significativa dello spessore dei terreni che verranno movimentati (-

0,80÷-2,00 m dal p.c.), per la sistemazione dei piani di posa dei capannoni e per la realizzazione delle 

fondazioni.  

I campioni sono stati prelevati alle seguenti quote: 

 -0,80÷-1,00 m nel sondaggio S1;  

 -1,80÷-2,00 m nel sondaggio S2; 
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Nei campioni analizzati sono state eseguite ricerche per la determinazione della concentrazione degli 

analiti contenuti nel seguente protocollo di analisi: 

 

composti inorganici: 

 Cadmio;  

 Cromo Totale; 

 Cromo esavalente 

 Nichel; 

 Piombo; 

 Rame; 

 Zinco; 

 Arsenico; 

 Cobalto; 

 Vanadio. 

 

composti organici: 

 idrocarburi pesanti C>12; 

 idrocarburi leggeri C<12; 

 composti alifatici clorurati cancerogeni e non cancerogeni; 

 composti aromatici. 

 

Le metodiche di analisi utilizzate sono quelle riportate nei certificati analitici allegati alla presente 

relazione.  

L’intervento ricade urbanisticamente in una Zona Agricola e pertanto vengono utilizzate come limiti 

normativi di riferimento le C.S.C. della Colonna A, Tabella 1, Allegato 5 alla parte IV del D.Lgs. 152/2006. 

 

3. Risultati ottenuti  

Al fine di escludere i terreni interessati dagli scavi per la realizzazione del progetto di un allevamento 

avicolo di tipo intensivo e di un fabbricato adibito a fienile in via Renari 1/c nel Comune di Poggio San 

Vicino, dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti (parte IV del D.Lgs. 152/2006) e 

conseguentemente poterli classificare come terre e rocce da scavo da utilizzare esclusivamente nel 

medesimo processo produttivo, è stata effettuata la caratterizzazione chimica degli stessi, finalizzata alla 

verifica della presenza di eventuali contaminanti. 
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Nei campioni analizzati, rappresentativi del volume di scavo movimentato più significativo ai fini di una 

caratterizzazione chimica, tutti i parametri ricercati: composti inorganici, idrocarburi pesanti e leggeri, 

solventi clorurati cancerogeni e non, composti aromatici, mostrano valori di concentrazione inferiori ai limiti 

del D.Lgs. 152/2006, Parte Quarta, Tabella 1, Colonna A, dell’Allegato 5, per i siti ad uso residenziale e 

verde pubblico come per il caso in oggetto. 

In base alla vigente normativa (art. 185 del D.Lgs. 152/2006 come modificato dall’art. 13 del D.Lgs. 

205/2010 e s.m.i.), i riscontri analitici effettuati sui terreni presenti nel sito, permettono di utilizzare i 

materiali provenienti dallo sbancamento per la realizzazione delle strutture edilizie in successivi utilizzi per 

livellamenti, rinterri e rimodellazioni nello stesso sito di produzione. 

 

4. Luogo di accumulo del materiale  

Il terreno proveniente dagli scavi di sbancamento per l’esecuzione dei piani di progetto dei nuovi manufatti 

previsti nelle aree di versante, verrà immediatamente riutilizzato nella sua totalità per la realizzazione dei 

riporti (gradonature). Il materiale scavato, in attesa del suo riutilizzo finale, verrà posizionato in adiacenza 

al lotto di produzione (di proprietà dello stesso Richiedente), come mostrato nella seguente Figura 1: 

Planimetria stoccaggio provvisorio.  
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Figura 4   planimetria stoccaggio provvisorio  

  AREA STOCCAGGIO  

  PROVVISORIO 

scala 1: 2.500 
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5. Tempi massimi di accumulo previsti  

Il materiale destinato al riutilizzo in sito, in attesa di essere riutilizzato per la sistemazione dei piani di 

progetto nell’area di versante, rimarrà accantonato nell’area di cantiere appositamente dedicata per il 

tempo necessario alla conclusione dei lavori di costruzione delle strutture, e comunque per un tempo non 

superiore ad un anno, in conformità alle disposizioni normative. 

 

6. Quantitativi di materiali stimati e modalità gestionali  

Per la realizzazione del sistema fondale verranno sbancati nel lotto interessato complessivamente circa 

6.750 m
3
 di terreno; tutto il materiale verrà immediatamente riutilizzato per la predisposizione della 

gradonatura prevista come sistemazione finale dell’intervento.  

 

7. Conclusioni  

Le terre provenienti dall’attività di scavo per la realizzazione del progetto di un allevamento avicolo 

intensivo e di un fabbricato adibito a fienile in via Renari 1/c nel Comune di Poggio San Vicino, rispondono 

pienamente ai requisiti richiesti dall’attuale normativa, nel caso specifico la L. n. 98 del 09.08.2013 art. 41 

bis che, nel rispetto delle specifiche condizioni, ai sensi dell’art. 13
(1)

, comma 1, lettera c) del D.Lgs. 

205/2010 di modifica dell’art. 185 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. norma l’utilizzo del materiale scavato e 

riutilizzato nello stesso sito di produzione, escludendo tali casi dall’applicazione del D.M. 161/2012.  

Il riutilizzo del materiale di scavo per rinterri, livellamenti e per la sistemazione ed i ripristini finali delle aree 

di pertinenza è previsto nel progetto esecutivo. 

Risulta pertanto garantito l’integrale utilizzo del terreno scavato; in considerazione della destinazione 

finale, le terre non subiranno nessun trattamento o trasformazione preliminare, offrendo la garanzia di un 

impatto ambientale nullo e pertanto di un elevato livello di tutela ambientale; il materiale proviene dagli 

scavi dei piani di imposta e dagli scavi delle fondazioni dei nuovi manufatti ubicati in un’area da sempre 

interessata esclusivamente da attività agricole e pertanto viene esclusa la possibilità di una provenienza 

da un sito contaminato o soggetto ad interventi di bonifica; l’assenza di sostanze contaminanti è stato 

accertato dalle analisi chimiche effettuate sui campioni prelevati e pertanto il loro impiego in questo sito 

non determina rischi per la salute umana, per la qualità delle matrici ambientali ed avviene nel rispetto 

delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora e della fauna. 

 
(1)  
Articolo 13 D.Lgs. 205/2010: 
(Modifiche all'articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 
1) L'articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e' sostituito dal seguente: 
“Articolo 185  
(Esclusioni dall'ambito di applicazione) 
1.Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto: 
a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera; 
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b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente al terreno, fermo restando 
quanto previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente alla bonifica di siti contaminati; 
c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attivita' di costruzione, ove sia certo 
che esso verra' riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui e' stato escavato; 
d) i rifiuti radioattivi; 
e) i materiali esplosivi in disuso; 
f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, nonche' altro materiale agricolo o forestale 
naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o 
metodi che non danneggiano l'ambiente ne' mettono in pericolo la salute umana.  
 

 

San Marcello, gennaio 2017 

 

Alla presente relazione risultano allegati: 

 Corografia con ubicazione area di studio scala 1: 10.000 

 Stralcio Carta Geologica Regione Marche (CARG) con ubicazione area di studio scala 1: 10.000 

 Stralcio Tav. RI43 P.A.I. Marche con ubicazione area di studio  

 Planimetria stato attuale con ubicazione sondaggi geognostici, prove penetrometriche statiche, 
stendimento indagine sismica MASW e traccia sezioni geologiche scala 1: 2.500 

 Planimetria stato attuale con ubicazione sondaggi geognostici, prove penetrometriche statiche, 
stendimento indagine sismica MASW e traccia sezioni geologiche scala 1: 2.500 

 Box convenzionale: pianta, prospetti e sezione stato di progetto scala 1: 800 

 Box convenzionale: sezione e prospetti stato di progetto scala 1: 200 

 Fabbricato adibito a fienile: pianta e sezioni stato di progetto scala 1: 200 

 Sezioni stato di progetto scala 1: 1.000 

 Sezioni geologiche A – A’, B – B’ scala 1: 600 / 1: 800 

 Stratigrafie sondaggi geognostici S1 ed S2 

 Moduli prove penetrometriche statiche CPT1 e CPT2 

 Rapporto tecnico indagine sismica con tecnica MASW 

 Certificati analisi chimiche terre e rocce da scavo 
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COROGRAFIA 
scala 1: 10.000 
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STRALCIO CARTA GEOLOGICA  
DELLA REGIONE MARCHE (CARG) 

Sezione 302020 “Apiro” 
scala 1: 10.000 
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STRALCIO TAV. RI43 P.A.I. 
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-

PLANIMETRIA  
STATO ATTUALE 

scala 1: 2.500 

  SONDAGGIO GEOGNOSTICO 

  PROVA PENETROMETRICA STATICA 

      STENDIMENTO INDAGINE SISMICA MASW 

  TRACCIA SEZIONE GEOLOGICA 

 

S1 

MASW 

A’ 

A 

S2 

CPT1 

CPT2 

B 

B’ 
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PLANIMETRIA  
STATO DI PROGETTO 

scala 1: 2.500 

  SONDAGGIO GEOGNOSTICO 

  PROVA PENETROMETRICA STATICA 

      STENDIMENTO INDAGINE SISMICA MASW 

  TRACCIA SEZIONE GEOLOGICA 

 

S1 

MASW 

A’ 

A 

S2 

CPT1 

CPT2 

B 

B’ 
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BOX CONVENZIONALE  

 
PIANTA PROSPETTI E SEZIONE  

STATO DI PROGETTO 
scala 1: 800  
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BOX CONVENZIONALE 

 
SEZIONE E PROSPETTI 
STATO DI PROGETTO 

scala 1: 200 
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FABBRICATO ADIBITO A FIENILE 

 
PIANTA E SEZIONI 

STATO DI PROGETTO 
scala 1: 200 
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SEZIONI STATO  
DI PROGETTO 

scala 1: 1.000 
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Falda rilevata alla profondità di 4,20 m dal p.c.  
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 Falda rilevata alla profondità di 4,20 m dal p.c.  
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